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"Mi baci coi baci della tua bocca!
Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino...
profumo olezzante è il tuo nome...
Attirami a te, corriamo!" (Ct 1,1-4).

La prima parola del Cantico scaturisce dal cuore di "lei" ed è un bacio, concreto ed appassionato. "Non già due bocche che si incontrano, ma piuttosto due bocche che si cercano. Spasimo e anelito, brama di ciò che ardente​mente si cerca e ancora non si ha. Oppure, di ciò che si è gustato e si vorrebbe assaporare di nuovo, perché ha la​sciato dentro un desiderio insopprimibile, voglia di ancora"
. Nel calore di quei baci arde il desiderio di "lui" e si esprime l'anelito ad un rapporto di comunione personale. Dio stesso creò l'uomo baciandolo e comunicando a lui il suo respiro
. "Lei" ha nostalgia profonda di "lui": il suo amore è preghiera e abbandono, desiderio e fiducia. Dalle tenerezze assaporate traspare la reciprocità del maschile e del femminile, luogo in cui Dio si rivela. L'altro è "il profumo" della vita: la sua presenza accende il fascino dell'innamoramento, la gioia di appartenersi nel dono e nell'accoglienza. Tenerezza, desiderio, fiducia scandiscono l'avventura di esistere l'uno di fronte all'altra, l'uno per l'altra; fanno vi​brare il canto della reciprocità: "Il mio diletto è per me e io sono per il mio diletto"
. L'amore acquista il volto concreto della persona amata; ha risonanze pro​fondamente umane, ma lascia intravedere scintille divine. Nello stupore della reciprocità del maschile e del femminile si intuisce la sublimità del Mistero che è Amore. Il cantico rivela un Dio che parla il linguaggio degli innamorati... Mette in scena la storia di due giovani innamorati... per raccontare un'altra storia, la tua, la mia, quella di Israele e della Chiesa, e in fondo quella di tutti"
. "Lei" e "lui" si cercano, si desiderano, si rivelano, si accolgono, si donano in uno slancio reciproco in cui la femminilità e la mascolinità vibrano di tenerezza, di gioia, di amore. Il loro volto è il volto di ogni coppia; le loro parole e i loro gesti sono parole e gesti di ogni uomo e donna che si amano. Scrutando l'avventura della reci​procità, possiamo sostare alle soglie di Dio che è Amore e intravedere la verità integrale della nostra persona.
Se vogliamo riscoprire la persona in ciò che è essen​zialmente umano, dobbiamo partire dall'essere creata "a immagine e somiglianza di Dio, maschio e femmina". È il​luminante il richiamo di Giovanni Paolo II: "La dimenticanza del principio della creazione dell'uomo come maschio e femmina rappresen​ta uno dei fattori di maggiore crisi e debolezza della società contemporanea... Dall'interno dell'insopprimibile interrogativo del significato della sua persona, soprattutto muovendo dal principio del suo essere creato ad immagine di Dio, maschio e femmina, il credente può riconoscere il mistero del volto trinitario di Dio che lo crea, ponendo in lui il sigillo della sua realtà di amore e di comunione"
.
La coppia scaturisce dalla fantasia di Dio, vibra del​la convivialità trinitaria, si affaccia al Mistero. Mascolinità e femminilità sono il volto concreto della persona, la carat​terizzano in profondità. La relazione uomo-donna è even​to umano: si sviluppa come storia caratterizzata da gioie e da fatiche; ha il sapore e il fascino della ferialità. In essa si compie un progetto divino che la durezza del nostro cuore può rovinare o censurare. Cristo stesso, venuto a salvare l'uomo e a condurlo alla pienezza della verità, spiega “l'Inizio archetipale e l'Ultimativo escatologico” del​la coppia, indicando le coordinate della realtà nuziale. Contemplando con stupore la reciprocità del maschile e del femminile, si ha la sensazione di essere alle so​glie del Mistero e si intuisce che essa si configura come "via alla santità". Abbiamo bisogno di riconoscere il dono per vivere il compito che da esso deriva. Voglia​mo restare in ascolto di Cristo sposo, per lasciarci guidare da Lui al "principio".
Gesù passa dalla Galilea, la regione dell'annuncio del Vangelo del Regno, alla Giudea, dove si rivelerà come sposo che "ama dando la vita". La gente è affascinata dalle sue parole e fa l'esperienza del suo amore che guarisce. Lo segue ed è disposta ad investire la vita sul Vangelo. Guarda Gesù con fiducia e con amore. Si pre​sentano i farisei, ma le loro parole sono ambigue. Non cercano la verità; vogliono provocare Gesù, impegnandolo in una discussione insidiosa, irta di cavilli giuridici, sul tema del matrimonio.
Interrogativi difficili incalzano: come affrontare la cri​si matrimoniale? Quale motivazione può giustificare l'e​ventuale "ripudio" della moglie? Come giustificare o va​lutare una legge che prevede la soluzione delle diffi​coltà con la separazione-divorzio?

Il problema è serio ed attuale. Le crisi matrimoniali sono sempre più frequenti. Su di esse vegliano avvoca​ti, psicologi, moralisti alla ricerca di qualche criterio di lettura e di qualche prospettiva di soluzione. È ricor​rente la tentazione di andare oltre la difficoltà, rinun​ciando al legame che il reciproco dono ha creato. Le stesse disposizioni legislative, che prevedono il divor​zio, possono indurre a pensare che sia lecito e bello rompere il vincolo coniugale solo perché ciò è legale. Esistono certamente fatiche e sofferenze che spesso creano difficoltà grandi. Quando l'esperienza di comu​nione non sembra più possibile, il desiderio di ridise​gnare il proprio futuro si fa prepotente. Resta però sempre la nostalgia di un amore che poteva rendere bella la vita e sembra essere naufragato.
I farisei presentano interrogativi che danno per scontata la sconfitta dell'amore coniugale. Cercano giustificazioni nei cavilli giuridici e nei costumi diffusi per spezzare il vincolo coniugale. Sono la voce di una cultura che nega la definitività dell'impegno nuziale ed ignora o smarrisce la verità dell'amore che, in quanto dono della persona, "esige per sua natura di essere du​raturo ed irreversibile" (LF 11). Resta però l'interrogativo: come gestire con speranza l'eventuale crisi matrimoniale?
Gesù sottolinea la vertiginosa distanza esistente tra il progetto divino e le istituzioni umane, tra l'inno​cenza originaria e l'uomo storico: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e dis​se: Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola?... Per la durezza del vostro cuore Mose vi ha per​messo di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così"
. Il "principio" è lo stato originario dell'uomo scaturito dalla creazione divina.

Gesù si appella al "principio", "alla creazione dell'uomo come maschio e femmina e a quell'ordinamento di Dio, che si fonda sul fatto che tutt'e due sono stati
creati a sua immagine e somiglianza" (MD 12). Il progetto primordiale, scaturito dal cuore di Dio, genera l'ethos coniugale. L'uomo non può spezzare l'unità che
Dio ha costruito: "Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi"
.

Il "principio" a cui Gesù si riferisce è il progetto esposto in Gn 1,27; 2,24. Siamo invitati a scrutare il cuore di Dio e a riflettere sul modo in cui la premura
di Dio ha plasmato l'uomo come "maschio e femmina". Nella sua risposta ai farisei Cristo ha presente i due racconti della creazione. Il primo ha carattere teologico: in esso l'uomo è definito nel suo rapporto con Dio, che lo crea "a sua immagine e somiglianza"; è riconosciuto come valore, "cosa molto buona" (Gn 1,31).
Il secondo si snoda in una prospettiva soprattutto psi-cologico-soggettiva: in esso è contemplata la bellezza dell'innocenza originaria dell'uomo ed è descritto il suo offuscarsi nel primo peccato.

Gesù, richiamandosi al "principio", collega le due cita​zioni di Genesi e crea un quadro unico, tracciando le linee essenziali di un'antropologia adeguata, in cui propone "una comprensione ed un'interpretazione dell'uomo in ciò che è essenzialmente umano"
. Dio crea l'uomo "maschio e femmina"; per questo "i due saranno una carne sola". La dualità è maschile e femminile: essa è l'impronta del Creatore. L'unità sponsale è la dualità vissuta nella relazione. La reciprocità del maschile e del femminile è la via di Dio verso l'uomo; è il percorso dell'uomo verso Dio. È dono e appello. Scaturita dal cuore stesso della Trinità, deve essere interpretata nell'amore, in adesione fedele alla propria identità. Cristo individua l'origine della relazione uomo-donna in Dio stesso. "Il modello originario della famiglia va ricercato in Dio stesso, nel mistero trinitario della sua vita. Il "Noi" divino costituisce il modello eterno del "noi" uma​no, di quel "noi" innanzitutto che è formato dall'uomo e dalla donna, creati ad immagine e somiglianza divi​na. Le parole del Libro della Genesi contengono quella verità sull'uomo a cui corrisponde l'esperienza stessa dell'umanità. L'uomo è creato sin "dal principio" come maschio e femmina: la vita dell'umana collettività porta il segno di questa dualità originaria" (LF 6). La reciprocità del maschile e del femminile è il fondamento   della   spiritualità   coniugale   e   familiare: dall'apporto dell'uomo e della donna scaturisce la famiglia come "comunità di persone, per le quali il modo proprio di esistere e di vivere insieme è la comunione" (LF 7).
La risposta di Gesù ai farisei rileva la necessità di fare memoria del "principio". Essa ha particolare valore anche per noi oggi. La cultura contemporanea, infatti, sembra allon​tanarsi dal progetto di Dio: "Non sempre i fedeli hanno sapu​to e sanno mantenersi immuni dall'oscurarsi dei valori fon​damentali e porsi come coscienza critica della cultura fami​liare contemporanea"' (FC 7). Abbiamo bisogno di sapienza, per costruire un autentico "umanesimo familiare" (FC 7). Sono urgenti una radicale conversione del cuore e il ritorno al "principio", per riscoprire nella contemplazione - le veri​tà fondamentali sull'essere uomo, come maschio e femmina. Siamo alle soglie del Mistero.
Siamo nati dal cuore di Dio come persone segnate dalla femminilità e dalla mascolinità. La struttura stessa dell'identità umana può essere intravista nelle dimensioni del mistero della creazione e nella prospettiva del mistero della redenzione.
La nostra persona è quindi orientata verso "l'unità in una sola carne". Tale unità non sopprime il fem​minile e il maschile, ma è espressione di convergenza che ha la sua radice nel "principio". La relazione co​niugale è lo sbocciare di questo progetto divino. Il mi​stero nuziale segna profondamente l'esistenza umana. "Femminilità e mascolinità sono tra loro comple​mentari non solo dal punto di vista fisico e psichico, ma ontologico. È soltanto grazie alla dualità del ma​schile e del femminile che l'umano si realizza appieno... (Il rapporto uomo-donna più naturale, rispondente al disegno di Dio) è l'unità dei due, ossia una unidualità relazionale, che consente a ciascuno di sentire il rapporto interpersonale e reciproco come un dono arric​chente e responsabilizzante"
.
Il corpo ha significato sponsale. La persona umana è essenzialmente relazione, dono. Esiste e si esprime nel corpo umano che, in tutta la verità originaria della femminilità e della mascolinità, è animata dall'ethos del dono. Quando uomo e donna si appartengono total​mente nell'unità "in una soia carne", la loro reciprocità acquista particolare evidenza.

Conclusione

Le domande che i farisei pongono a Gesù affiorano anche oggi nel cuore di coloro che si preparano al matri​monio o che già sono uniti nel vincolo coniugale. Espri​mono la ricerca di significato e lasciano intravedere nella reciprocità del maschile e del femminile la via della santi​tà coniugale e familiare.

"Coloro che cercano il compimento della pro​pria vocazione umana e cristiana nel matrimo​nio, prima di tutto sono chiamati a fare di questa "teologia del corpo", di cui troviamo il "principio" nei primi capitoli del Libro della Genesi, il contenuto della loro vita e del loro comportamento. Infatti, quanto è indispensabi​le, sulla strada di questa vocazione, la coscien​za approfondita del significato del corpo nella sua mascolinità e femminilità! Quanto è neces​saria una precisa coscienza del significato sponsale del corpo, del suo significato generato​re... Quanto è significativo che Cristo, nella sua risposta (alle domande dei farisei), ordini all'uomo di ritornare, in certo modo, alla so​glia della sua storia teologica!... Non gli vuole forse dire, in questo modo, che la via sulla quale Egli conduce l'uomo, maschio-femmi​na, nel sacramento del matrimonio, cioè la via della "redenzione del corpo", deve consi​stere nel ricuperare questa dignità in cui si compie, simultaneamente, il vero significato del corpo umano, il suo significato persona​le e di comunione?" 
.
Gesù, richiamando il "principio", afferma che l'uomo e la donna possono e devono ricuperare la loro dignità ori​ginaria, cioè il significato sponsale del corpo, nella sua mascolinità e femminilità. E una prospettiva entusiasmante di spiritualità coniugale e familiare.

È bello fermarsi e scrutare il proprio volto femminile e maschile, ascoltando in esso la vibrazione del Mistero. «L'uomo nel mistero della creazione è stato plasmato come "maschio e femmina"»1. Addentrarci verso quel "principio" significa scorgere il Mistero che è in noi.

Alla presenza di Cristo sposo che "rimane" con noi, chiediamoci con stupore:

Perché la tua mascolinità mi affascina?

Perché la tua femminilità mi attrae?

Che cosa mi rivela e mi comunica il tuo volto?

Quale progetto siamo chiamati a realizzare nella nostra reciprocità di uomo e di donna che si amano e vogliono amarsi per sempre?

Come possiamo realizzare "il principio", il cui splendore è stato forse offuscato dalla durezza del cuore?
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